
Recentissime Cassazione -Il punto della situazione circa le sentenze di maggiore interesse del 2022 

DIRITTO CIVILE 

Materia: Famiglia 

 

Sentenza 24.06.2022 n. 20495 

Le Sezioni Unite, pronunciando su questione di massima e di particolare importanza, hanno affermato che, 

nel caso di procedimento per la revisione dell’assegno divorzile, ai sensi dell’art. 9, comma 1, della l. n. 898 

del 1970, il venir meno del coniuge ricorrente nel corso del medesimo non comporta la dichiarazione di 

improseguibilità dello stesso, ma gli eredi subentrano nella posizione del coniuge richiedente la revisione, al 

fine dell’accertamento della non debenza dell’assegno a decorrere dalla domanda sino al decesso, nonché 

nell’azione di ripetizione dell’indebito, ex art. 2033 c.c., per la restituzione delle somme non dovute. 

 

Sentenza 24.06.2022 n. 20494 

Le Sezioni Unite, pronunciando su questione di massima e di particolare importanza, hanno affermato che nel 

caso di pronuncia parziale di divorzio sullo “status”, con prosecuzione del giudizio al fine dell’attribuzione 

dell’assegno divorzile, il venir meno di un coniuge nel corso del medesimo non ne comporta la declaratoria di 

improseguibilità, ma il giudizio può proseguire nei confronti degli eredi, per giungere all’accertamento della 

debenza dell’assegno dovuto sino al momento del decesso. 

 

Sentenza 9.06.2022 n. 18641 

Le Sezioni Unite, pronunciando su questioni di massima e di particolare importanza, hanno affermato che, in 

sede di divisione di un immobile in comproprietà di due coniugi legalmente separati, già adibito a casa 

familiare, l’attribuzione del cespite in proprietà esclusiva al coniuge assegnatario configura una causa 

automatica di estinzione del diritto di godimento di cui quest’ultimo è titolare, che, pertanto, non potrà avere 

alcuna incidenza sulla determinazione del conguaglio dovuto all’altro coniuge comproprietario dell’immobile, 

cui va conferito un valore economico pieno e corrispondente a quello venale di mercato. 

 

Sentenza 17.05.2022 n. 15889 

Le Sezioni Unite, pronunciando su questione di massima e di particolare importanza, hanno affermato che nel 

caso di impresa riconducibile ad uno solo dei coniugi costituita dopo il matrimonio, e ricadente nella cd. 

comunione “de residuo”, al momento dello scioglimento della comunione legale, all’altro coniuge spetta un 

diritto di credito pari al 50% del valore dell’azienda, quale complesso organizzato, determinato al momento 

della cessazione del regime patrimoniale legale, ed al netto delle eventuali passività esistenti alla medesima 

data. 

  



Materia: Responsabilità civile 

 

Sentenza 23.06.2022 n. 20278 

Le Sezioni Unite, pronunciando su questione di massima e di particolare importanza, hanno affermato che il 

diritto al risarcimento del danno da inadempimento della direttiva comunitaria n. 82/76/CEE, riassuntiva delle 

direttive e n. 75/363/CEE, spetta anche in favore di soggetti iscritti a corsi di specializzazione negli anni 

accademici anteriori al 1982-1983, ma solo a partire dal 1 gennaio 1983 e fino alla conclusione della 

formazione stessa, sempre che si tratti di una specializzazione medica comune a tutti gli Stati membri, oppure 

a due o più, come menzionate agli artt. 5 e 7 della direttiva n. 75/362/CEE 

 

Sentenza 31.05.2022 n. 17619 

Le Sezioni Unite, pronunciando su questioni di massima e di particolare importanza, in tema di risarcimento 

del danno da tardiva ed incompleta trasposizione nell'ordinamento interno delle direttive n. 75/362/CEE e n. 

82/76/CEE, relative al compenso in favore dei medici ammessi ai corsi di specializzazione universitari, hanno 

affermato che: - il ricorso amministrativo per l’annullamento del d.m. 14-2-2000 costituisce atto idoneo ad 

interrompere la prescrizione del termine per far valere il diritto soggettivo dei medici specializzandi al 

risarcimento del danno da inadempimento di direttive comunitarie, con effetto permanente legato al 

perdurare del giudizio amministrativo, in quanto proposto per far valere una posizione di interesse legittimo 

strumentale al pieno esercizio del diritto soggettivo tutelabile innanzi al G.O; - la perenzione del giudizio 

amministrativo, ex art. 9, comma 2, della l. n. 205 del 2000, determina, tuttavia, il venir meno dell’effetto 

interruttivo permanente, ex art. 2945, comma 3, c.c., restando fermo il solo effetto interruttivo istantaneo 

determinato dalla proposizione della domanda in quella sede, e senza che un nuovo effetto interruttivo possa 

essere riconosciuto ad una sopravvenuta decisione dell’incidente di costituzionalità sollevato nel corso del 

giudizio amministrativo o all’istanza di prelievo ivi depositata. 

 

Sentenza 27.04.2022 n. 13143 

Le Sezioni Unite, pronunciando su questione di massima e di particolare importanza, hanno affermato che ai 

fini della responsabilità solidale di cui all’art. 2055, comma 1, c.c., norma sulla causalità materiale integrata 

nel senso dell’art. 41 c.p., è richiesto solo che il fatto dannoso sia imputabile a più persone, ancorché le 

condotte lesive siano fra loro autonome e siano diversi i titoli di responsabilità (contrattuale ed 

extracontrattuale), in quanto la norma considera essenzialmente l’unicità del fatto dannoso, riferita 

unicamente al danneggiato, senza intenderla come identità delle norme violate; la fattispecie di 

responsabilità implica che sia accertato, caso per caso, il nesso di causalità tra le condotte, in modo da potersi 

escludere se a uno degli antecedenti causali possa essere riconosciuta efficienza determinante e assorbente 

tale da escludere il nesso tra l’evento dannoso e gli altri fatti ridotti al semplice rango di occasione. 

Le Sezioni Unite, pronunciando su questione di massima e di particolare importanza, hanno affermato che nel 

caso di società fiduciaria posta il l.c.a., l’ammissione allo stato passivo determina, sia per i creditori ammessi 

direttamente a seguito della comunicazione inviata dal commissario liquidatore ai sensi dell’art. 207, comma 

1, l.fall, sia per i creditori ammessi a domanda ai sensi dell’art. 208 della stessa legge, l’interruzione della 

prescrizione con effetto permanente per tutta la durata della procedura a far data dal deposito dell’elenco 

dei creditori ammessi, ove si tratti di ammissione d’ufficio, o a far data dalla domanda rivolta al commissario 

liquidatore per l’inclusione del credito al passivo, nel caso previsto dall’art. 208 l.fall.; tale effetto, ai sensi 



dell’art. 1310, comma 1, c.c. si estende anche al Mise, ove coobbligato solidale per il risarcimento del danno 

da perdita dei capitali fiduciariamente conferiti nella società soggetta a vigilanza divenuta insolvente. 

Le Sezioni Unite, pronunciando su questione di massima e di particolare importanza, hanno affermato che in 

caso di capitali conferiti a società fiduciarie di cui alla l. n. 1966 del 1939, lo strumento giuridico utilizzato per 

l’adempimento è quello del mandato fiduciario senza rappresentanza finalizzato alla mera amministrazione 

dei capitali medesimi, salva rimanendo la proprietà effettiva di questi in capo ai mandanti; 

conseguentemente, la società fiduciaria che abbia mal gestito il capitale conferito, e che non sia quindi in 

grado di riversarlo ai mandanti perché divenuta insolvente, risponde sempre ed essenzialmente del danno 

correlato all’inadempimento del mandato e alla violazione del patto fiduciario, e la relativa obbligazione, 

quand’anche azionata mediante l’insinuazione concorsuale e parametrata all’ammontare del capitale 

conferito e perduto, è sempre un’obbligazione risarcitoria da inadempimento da mandato, la quale concorre, 

ex art. 2055 c.c., con quella eventuale dell’organo (il Mise) chiamato ad esercitare l’attività di vigilanza. 

 

Sentenza 31.01.2022 n. 2878 

Le Sezioni Unite, pronunciando su questione di massima e di particolare importanza, hanno ribadito che in 

materia di danni cagionati nell’esercizio di funzioni giudiziarie, il termine decadenziale biennale ex art. 4, 

comma 2, ultimo periodo, della l. n. 117 del 1988 (nel testo anteriore all’entrata in vigore della l. n. 18 del 

2015) non si pone in contrasto con i principi di equivalenza ed effettività della tutela derivanti dal diritto 

dell’Unione europea, atteso che la norma, oltre ad assicurare un periodo di tempo più che ragionevole e 

sufficiente per approntare adeguatamente l’azione, costituisce espressione del principio di ragionevole durata 

del processo, rilevante ai sensi sia dell'art. 111 Cost., che dell'art. 6 della CEDU. 

Le Sezioni Unite, pronunciando su questione di massima e di particolare importanza, hanno ribadito che in 

materia di danni cagionati nell’esercizio di funzioni giudiziarie, l’azione di responsabilità fondata su una 

decisione di ultima istanza asseritamente contrastante con il diritto dell’Unione europea, ove esperita 

anteriormente all’entrata in vigore della l. n. 18 del 2015, è soggetta al rito speciale previsto dalla legge n. 

117 del 1988 nel testo originario, il quale è l’unico applicabile a tutte le azioni risarcitorie per i danni suddetti, 

senza che residuino ipotesi di applicabilità del rito ordinario ex art. 2043 c.c.; peraltro, la scelta del legislatore 

nazionale di assoggettare l’azione ad un rito processuale speciale non è incompatibile con il diritto 

dell’Unione, ed in particolare con i principi di equivalenza ed effettività della tutela, atteso che né l’uno né 

l’altro sono compromessi dalle norme processuali vigenti prima della modifica normativa introdotta dalla 

citata legge del 2015. 

 

  



Materia: procedura civile 

 

Sentenza 4.04.2022 n. 10860 

Le Sezioni Unite, pronunciando su questione di massima e di particolare importanza, hanno affermato che, a 

seguito di statuizione sulla giurisdizione da parte della S.C. adita in sede di regolamento, il giudice nazionale 

non di ultima istanza, avanti al quale il processo prosegua, è ammesso a sollevare questione pregiudiziale ex 

art. 267 TFUE avanti alla Corte di Giustizia qualora dubiti della conformità di questa statuizione al diritto UE; 

in tal caso, tuttavia, la vincolatività della statuizione interna sulla giurisdizione viene meno soltanto all’esito 

della decisione della Corte di Giustizia dalla quale si evinca l’effettiva contrarietà di questa statuizione al 

diritto UE, e nei limiti della contrarietà così emergente. 

 

Sentenza 10.03.2022 n. 7877 

Le Sezioni Unite, pronunciando su questione di massima e di particolare importanza, hanno affermato che, in 

tema di estinzione del processo esecutivo, il reclamo di  cui all’art. 630, comma 3, c.p.c.  non è atto cd. 

endoprocessuale e, pertanto, non è soggetto alla disciplina del deposito telematico obbligatorio di cui 

all’art.16-bis, comma 1, del d.l. n. 179 del 2012, conv. con modif., dalla l. n. 221 del 2012. 

 

Sentenza 21.02.2022 n. 5424 

Le Sezioni Unite, pronunciando su questione di massima e di particolare importanza, hanno affermato che, in 

tema di consulenza tecnica d’ufficio, le contestazioni e i rilievi critici delle parti, ove non integrino eccezioni di 

nullità relative al suo procedimento, ex artt. 156 e 157 c.p.c., costituiscono argomentazioni difensive, sebbene 

non di carattere tecnico-giuridico, che possono essere formulate per la prima nella comparsa conclusionale e 

anche in appello, purché non introducano nuovi fatti costitutivi, modificativi o estintivi, nuove domande o 

eccezioni o nuove prove, ma si riferiscano alla attendibilità e alla valutazione delle risultanze della c.t.u. e 

siano volte a sollecitare il potere valutativo del Giudice in relazione a tale mezzo istruttorio. 

Le Sezioni Unite, pronunciando su questione di massima e di particolare importanza, hanno affermato che, in 

tema di consulenza tecnica d’ufficio, il secondo termine previsto dall'ultimo comma dell'art. 195, c.p.c., come 

modificato dalla l. n. 69 del 2009, ovvero, se non applicabile la novella, l'analogo termine che il giudice abbia 

concesso alle parti ex art. 175 c.p.c., ha natura ordinatoria e funzione acceleratoria, esaurendo la sua funzione 

nel subprocedimento che si conclude con il deposito della relazione da parte dell'ausiliare; pertanto, la 

mancata prospettazione al consulente tecnico di osservazioni e rilievi critici non preclude alla parte di 

sollevarle, ove non integrino eccezioni di nullità relative al suo procedimento ex artt. 156 e 157 c.p.c., nel 

successivo corso del giudizio e, quindi, anche in comparsa conclusionale o in appello. In tale evenienza, il 

giudice può valutare, alla luce delle specifiche circostanze del caso, se tale comportamento sia stato o meno 

contrario al dovere di lealtà e probità di cui all'art. 88 c.p.c. e, in caso di positiva valutazione, trattandosi di 

un comportamento processuale idoneo a pregiudicare il diritto fondamentale della parte ad una ragionevole 

durata del processo ex art. 111 Cost., in applicazione dell’art. 92, comma 1, ultima parte c.p.c., tenerne conto 

nella regolamentazione delle spese di lite. 

 

Sentenza 21.02.2022 n. 5633  

Le Sezioni Unite, pronunciando su questione di massima e di particolare importanza, hanno affermato che, 

nei giudizi di opposizione all’esecuzione o agli atti esecutivi, ove risulti denunciata la violazione dell’art. 2909 



c.c., con riferimento alla cosa giudicata corrispondente al titolo esecutivo giudiziale, la Corte di cassazione ha 

il potere/dovere di interpretare il titolo esecutivo se il giudicato somministra il diritto sostanziale applicabile 

per l’accertamento del diritto della parte istante a procedere a esecuzione forzata o per l’accertamento della 

legittimità degli atti esecutivi; ai fini di tale denuncia, il ricorrente ha l’onere, a pena di inammissibilità del 

ricorso, sia di specifica indicazione ai sensi dell’art. 366, comma 1, n. 4, c.p.c., del precetto sostanziale violato, 

nei cui limiti deve svolgersi il sindacato di legittimità, sia, ex art. 366, comma 1, n. 6, c.p.c., di specifica 

indicazione della sede nel giudicato del precetto di cui si denuncia l’errata interpretazione e dell’eventuale 

elemento extratestuale, ritualmente acquisito nel giudizio di merito, che sia rilevante per l’interpretazione del 

giudicato. 

 

Sentenza 1.02.2022 n. 3086 

Le Sezioni Unite, pronunciando su questione di massima e di particolare importanza, hanno affermato che in 

materia di consulenza tecnica d'ufficio, il consulente nominato dal giudice, nei limiti delle indagini 

commessegli e nell'osservanza del contraddittorio delle parti, può: 

 

 

- accertare tutti i fatti inerenti all'oggetto della lite il cui accertamento si renda necessario al fine di rispondere 

ai quesiti sottopostigli, a condizione che non si tratti dei fatti principali che è onere delle parti allegare a 

fondamento della domanda o delle eccezioni e salvo, quanto a queste ultime, che non si tratti di fatti principali 

rilevabili d'ufficio; 

 

 

- acquisire, anche a prescindere dall'attività di allegazione delle parti, non applicandosi alle attività del 

consulente le preclusioni istruttorie vigenti a carico delle parti, tutti i documenti necessari al fine di rispondere 

ai quesiti sottopostigli, a condizione che non siano diretti a provare i fatti principali dedotti a fondamento 

della domanda e delle eccezioni che è onere delle parti provare e, salvo quanto a queste ultime, che non si 

tratti di documenti diretti a provare fatti principali rilevabili d'ufficio; 

 

 

- acquisire, in materia di esame contabile, ex art. 198 c.p.c., anche prescindendo dall'attività di allegazione 

delle parti, tutti i documenti necessari al fine di rispondere ai quesiti sottopostigli, anche se diretti a provare i 

fatti principali posti dalle parti a fondamento della domanda e delle eccezioni. 

 

Sentenza 26.01.2022 n. 2258 

Le Sezioni Unite, pronunciando su questione di massima e di particolare importanza, hanno affermato che, 

allorché come motivo di appello venga dedotta la nullità della citazione di primo grado per vizi della “vocatio 

in ius” (nella specie, per inosservanza dei termini a comparire), in assenza di costituzione del convenuto e di 

rilievo d’ufficio della nullità ex art. 164 c.p.c., il giudice di appello, non ricorrendo una ipotesi di rimessione 

della causa al primo giudice, deve ordinare, in quanto possibile, la rinnovazione degli atti compiuti in primo 

grado, potendo tuttavia il contumace chiedere di essere rimesso in termini per compiere attività ormai 

precluse a norma dell’art. 294 c.p.c. , e dunque se dimostra che la nullità della citazione gli ha impedito di 

avere conoscenza del processo. 

 



Materia: contratti 

Sentenza 16.03.2022 n. 8472 

Le Sezioni Unite, pronunciando su questione di massima e di particolare importanza, hanno affermato che la 

fideiussione prestata da un cd. «confidi minore», iscritto nell’elenco di cui all’art. 155, comma 4, T.u.b., 

applicabile ratione temporis, nell’interesse di un proprio associato a garanzia di un credito derivante da un 

contratto non bancario, non è nulla per violazione di norma imperativa, non essendo la nullità prevista in 

modo testuale, né la nullità è ricavabile indirettamente dalla previsione secondo la quale detti soggetti 

svolgono «esclusivamente» la «attività di garanzia collettiva dei fidi e i servizi a essa connessi o strumentali» 

per favorire il finanziamento da parte delle banche e degli altri soggetti operanti nel settore finanziario, in 

quanto il rilascio di fideiussioni è attività non riservata a soggetti autorizzati (come gli intermediari finanziari 

ex art. 107 T.u.b.), né è preclusa alle società cooperative che operino in coerenza con l’oggetto sociale. 

 

  



DIRITTO PENALE 

MATERIA: MISURE CAUTELARI 

 

SENTENZA 7.07.2022 N. 26252 

Le Sezioni Unite penali hanno affermato che i limiti di impignorabilità delle somme spettanti a titolo di 

stipendio, di salario o di altre indennità relative al rapporto di lavoro o di impiego, comprese quelle dovute a 

titolo di licenziamento, nonché a titolo di pensione, di indennità che tengano luogo di pensione o di assegno 

di quiescenza, previsti dall’art. 545 cod. proc. civ., si applicano anche alla confisca per equivalente ed al 

sequestro ad essa finalizzato. 

 

SENTENZA 3.05.2022 N. 17156 

Le Sezioni Unite penali hanno affermato che, nei procedimenti per delitti commessi con violenza alla persona: 

- la richiesta di revoca o sostituzione della misura cautelare deve essere notificata, a cura del richiedente, 

presso il difensore della persona offesa o, in mancanza, alla persona offesa, a condizione, in quest’ultimo 

caso, che essa abbia dichiarato o eletto domicilio; - in caso di decesso della persona offesa in conseguenza del 

reato, la notifica di cui all’art. 299, comma 4-bis, cod. proc. pen., in ragione delle sue finalità eminentemente 

informative e partecipative al processo, deve essere effettuata, con le stesse modalità previste per la vittima, 

ai prossimi congiunti o alla persona a quella legata da relazione affettiva e stabilmente convivente 

  



MATERIA: PROCEDURA PENALE 

 

SENTENZA 31.01.2022 N. 3512 

Le Sezioni Unite penali hanno affermato che la sentenza di proscioglimento, pronunziata dopo la costituzione 

delle parti, non è riconducibile al modello di cui all'art. 469 cod. proc. pen. ed è appellabile nei limiti indicati 

dalla legge. 

 

SENTENZA 3.03.2022 N. 7635 

Le Sezioni Unite della Corte di Cassazione hanno affermato che la restrizione dell’imputato agli arresti 

domiciliari per altra causa, documentata o, comunque, comunicata al giudice procedente, in qualunque 

tempo, integra un impedimento legittimo a comparire che impone al medesimo giudice di rinviare il processo 

a una nuova udienza e disporre la traduzione dell’imputato. 

 

SENTENZA 9.03.2022 N. 8193 

Le Sezioni Unite hanno affermato che, afferendo il riparto di potestà tra giudice ordinario e giudice militare 

alla giurisdizione e non alla competenza in conformità all’art. 103, terzo comma, della Costituzione, anche il 

precetto integrativo concernente la connessione tra reati comuni e reati militari, di cui all’art. 13, comma 2, 

cod. proc. pen., si inquadra nello stesso riparto, con la conseguenza che la sua violazione integra un difetto di 

giurisdizione, deducibile o rilevabile anche d’ufficio in ogni stato e grado del procedimento, ai sensi dell’art. 

20 cod. proc. Pen 

 

SENTENZA 24.03.2022 N. 10728 INDAGINI PRELIMINARI 

Le Sezioni unite penali hanno affermato che non è abnorme il provvedimento con cui il giudice per le indagini 

preliminari non accolga la richiesta di archiviazione e restituisca al pubblico ministero gli atti, perché effettui 

nuove indagini consistenti nell’interrogatorio dell’indagato, trattandosi di provvedimento che, non solo non 

risulta avulso dall’intero ordinamento processuale, ma costituisce espressione di poteri riconosciuti al giudice 

dall’ordinamento; hanno aggiunto, inoltre, che l’abnormità va altresì esclusa laddove l’interrogatorio debba 

espletarsi con riguardo ad un reato diverso da quello per il quale è stata richiesta l’archiviazione, essendo 

dovuta, in tale caso, la previa iscrizione nel registro di cui all’art. 335 cod. proc. pen. 

 

SENTENZA 30.03.2022 N. 11586 

Le Sezioni Unite hanno affermato che la riforma, in grado di appello, della sentenza di assoluzione non è 

preclusa nel caso in cui la rinnovazione della prova dichiarativa decisiva, oggetto di discordante valutazione, 

sia divenuta impossibile per decesso del dichiarante e che, tuttavia, la motivazione della sentenza che si fondi 

sulla prova non rinnovata deve essere rafforzata sulla base di elementi ulteriori, idonei a compensare il 

sacrificio del contradditorio, che il giudice ha l’onere di ricercare ed eventualmente acquisire anche 

avvalendosi dei poteri officiosi di cui all’art. 603, comma 3, cod. proc. pen. 

 

 



SENTENZA 14.04.2022 N. 14573 

Le Sezioni Unite penali hanno affermato che, nel caso di domicilio dichiarato, eletto o determinato ai sensi 

dell’art. 161, commi 1, 2 e 3, cod. proc. pen., il tentativo di notificazione con il mezzo della posta, demandato 

all’ufficio postale ai sensi dell’art. 170 cod. proc. pen. e non andato a buon fine per irreperibilità del 

destinatario, integra, senza necessità di ulteriori adempimenti, l’ipotesi della notificazione divenuta 

impossibile e/o della dichiarazione mancante o insufficiente o inidonea di cui all’art. 161, comma 4, prima 

parte, cod. proc. pen., conseguendone che, in tal caso, la notificazione deve essere eseguita dall’ufficiale 

giudiziario mediante consegna al difensore, salvo che l’imputato, per caso fortuito o forza maggiore, non sia 

stato in condizione di comunicare il mutamento del luogo dichiarato o eletto, dovendosi, in tal caso, applicare 

le disposizioni degli artt. 157 e 159 cod. proc. pen. 

  



MATERIA: REATI 

 

SENTENZA N. 4616 DEL 9.02.2022 REATI CONTRO LA PERSONA 

Le Sezioni Unite penali, in tema di pornografia minorile, hanno affermato che: 

 

- si ha "utilizzazione" del minore ai fini dell’integrazione del reato di produzione di materiale pedopornografico 

di cui all’art. 600-ter, comma primo, cod. pen. allorquando, all'esito di un accertamento complessivo che 

tenga conto del contesto di riferimento, dell'età, maturità, esperienza, stato di dipendenza del minore, si 

appalesino forme di coercizione o di condizionamento della sua volontà, restando escluse dalla rilevanza 

penale solo condotte realmente prive di offensività rispetto alla integrità psico-fisica del minore stesso; 

 

- la diffusione verso terzi del materiale pornografico realizzato con un minore degli anni diciotto integra il 

reato di cui all'art. 600-ter, commi terzo e quarto, cod. pen. ed il minore non può prestare consenso ad essa 

 

SENTENZA 15.06.2022 N. 23400 

Le Sezioni Unite hanno affermato che: - nel procedimento speciale di cui all’art. 444 cod. proc. pen., l’accordo 

delle parti sull’applicazione di una pena detentiva di cui viene richiesta la sospensione condizionale deve 

estendersi anche agli obblighi ulteriori eventualmente connessi ex lege alla concessione del beneficio, con 

indicazione, quando previsto, della durata, con la conseguenza che, in mancanza di pattuizione pure su tali 

elementi, la sospensione non può essere accordata e, qualora al suo riconoscimento sia subordinata l’efficacia 

della stessa richiesta di applicazione della pena, questa deve essere integralmente rigettata; - la durata della 

prestazione di attività non retribuita a favore della collettività soggiace a due limiti massimi cumulativi: quello 

di sei mesi, previsto dal combinato disposto agli art. 18 bis disp. coord. trans. cod. pen. e 54, comma 2, d.lgs. 

28 agosto 2000, n. 274, e, se inferiore, quello stabilito dall’art. 165, comma primo, cod. pen. in relazione alla 

misura della pena sospesa. 


